
“P erché lo fai, disperato ragazzo?”. Un gio-
vane Marco Masini scioccava la platea
di Sanremo raccontando una drammatica

storia di dipendenza. Dopo quasi trent’anni, la di-
pendenza dal potere ha giocato un brutto scherzo
a Matteo Salvini. Si discuterà a lungo sul perché il
leader leghista, ben saldo al governo e all’apice
della popolarità, abbia deciso di chiedere la crisi
facendo harakiri. Chi gli vuol bene dirà che aveva
bevuto troppi mojito al Papeete beach di Milano
Marittima, chi gliene vuole un po’ meno continuerà
a sostenere che il Capitano si è fidato del mefisto-
felico Nicola Zingaretti, segretario Pd, che gli aveva
assicurato il nulla osta del partito tricolore alle ele-
zioni ad ottobre. Nell’uno o nell’altro caso, si è trat-
tato di un azzardo politico degno di un giocatore
incallito, di un ludopatico, non di un leader politico.
Dalle stelle alle stalle. A tal punto da dover subire

perfino la vendetta di Silvio Berlusconi, che lo ha
trattato come un Dudù qualsiasi. La stentorea di-
chiarazione del Cavaliere di alabastro merita di es-
sere ricordata: “Ora Forza Italia torna ad essere
perno di un centrodestra liberale ed europeista,
lontano dalle ingenuità sovraniste e populiste”.
Perché tanto odio? Tant’è. Di sicuro Matteo Salvini
è riuscito nell’impresa di rianimare non uno, ma
ben quattro avversari politici in un sol colpo. Per
primi i Cinque stelle che a inizio agosto, dopo l’ap-
provazione del decreto ‘sicurezza bis’, erano ridotti
ai minimi termini, anche se restavano forti di un
reggimento di parlamentari. A seguire il Pd, lacerato
al suo interno, e sopravvissuto allo scoglio delle
europee solo grazie ad uno strategico silenzio du-
rato l’intera campagna elettorale. Che dire poi di
Leu, realtà ectoplasmatica, che ora si ritrova non
solo al governo, ma anche con un ministro di peso
(la Salute). Quanto a Barlusconi, viste le ultime vi-
cende di Forza Italia, con Toti e Carfagna coordina-
tori licenziati all’improvviso in favore di un cami-
netto da operetta, per gratitudine dovrebbe almeno
appuntarsi al doppio petto la spilla di Alberto da
Giussano. A questo punto la domanda viene spon-
tanea: ma davvero Salvini pensava che tutti questi
spaventati, anche comici, guerrieri della politica (Di
Maio, Zingaretti&Renzi, Grasso, Berlusconi) avreb-
bero buttato alle ortiche i loro gruppi parlamentari,
eletti appena diciotto mesi fa, per lasciare spazio a
un governo Salvini-Meloni? Ma cosa hai messo nel
moijto, barista del Papeete beach? È andata a finire
che l’Italia ha un nuovo governo, concepito a fer-
ragosto e nato pochi giorni dopo. Affidato, guarda
un po’, di nuovo a Giuseppe Conte. Altro che vi-
sconte dimezzato, il professore di diritto privato
dell’ateneo fiorentino non ha lasciato, ha raddop-
piato. Con la benedizione del Vaticano, dell’Unione
europea, perfino delle persone normali, donne e
uomini di un’Italia che non è certo diventata buo-
nista ma che aveva pensato che quando era troppo,
era troppo. Si alza il sipario del nuovo governo, il
pubblico sembra addirittura ben disposto. L’avreste
mai detto a inizio agosto? 
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UNA NUOVA
SINISTRA
SINDACALE
A fine ottobre ci troveremo a Rimini per il semi-
nario nazionale. Una riunione di strategica im-
portanza. Dall’ultimo congresso, in CGIL si sono
aperte nuove prospettive e necessità. Nel dibat-
tito congressuale abbiamo maturato la convin-
zione che è necessario rinnovarsi per continuare
a giocare il nostro ruolo nella confederazione. Il
rinnovamento deve partire da una nuova aper-
tura a tutte quelle forze che nella nostra organiz-
zazione considerano il risultato del congresso
una base su cui continuare a operare per raffor-
zare una linea di sinistra e di rappresentanza
reale del mondo del lavoro.
Gli elementi cardine della nostra idea di sinda-
cato, sburocratizzazione delle strutture, centralità
della classe lavoratrice nel dibattito politico, idea
di sindacato generale, di classe, che si ponga
l’obiettivo della trasformazione della società, è
oggi più attuale che mai. Innestare queste nostre
idee nel dibattito interno alla CGIL è un obiettivo
che potremo perseguire se sapremo nuovamente
coagulare le forze in una realtà, forte e organiz-
zata.
Oggi non vogliamo più continuare nella stessa
maniera: una storia che tanto ha dato a tutti noi,
in termini di crescita politica e militanza, può con-
tinuare con una forma e una sostanza nuove. 
Il rinnovamento non può essere una operazione
a freddo che dalle burocrazie scende a cascata
su delegati e lavoratori: non saremmo coerenti.
Il seminario è quindi momento di confronto per
comprendere come e su quali basi avviare e con-
solidare questo percorso.
La scelta di incentrare su temi specifici (contrat-
tazione, comunicazione, salute e sicurezza, demo-
crazia e rappresentanza) i tre giorni di lavoro, e la
modalità di coinvolgimento di ogni delegato nella
loro elaborazione, sono funzionali a offrire un con-
tributo politico e di partecipazione al futuro della
sinistra nella confederazione e nella categoria. 

LEGHISTI 
SU MARTE,
CONTE 
FA IL BIS

Federico Antonelli 

Frida Nacinovich



A lla vigilia del Congresso, nel 2017, organiz-
zammo un seminario delle compagne e dei
compagni di Lavoro Società in FILCAM-CGIL,

per partecipare in modo costruttivo e organizzato
al dibattito congressuale della FILCAMS e della
Confederazione. Sessanta compagne e compagni
si ritrovarono a Rimini per una riflessione collet-
tiva da cui tutti e tutte uscirono più determinati
e motivati.
Quest’anno l’appuntamento si rinnova, sempre a
Rimini. Nei giorni 23, 24 e 25 ottobre un centinaio
di compagne e compagni, questo nelle previsioni
si troveranno per discutere dopo il congresso. Sa-
ranno soprattutto delegate e delegati di luogo di
lavoro, per confermare una scelta che la sinistra
sindacale ha fatto da sempre e che oggi la CGIL
ha rafforzato con le nuove strutture a cui ha dato
vita, le Assemblee generali, per mettere chi lavora
al centro della vita politica, rivendicativa e orga-
nizzativa, nella consapevolezza che non si crea
unità del mondo del lavoro se non si rendono i
lavoratori stessi protagonisti delle politiche inclu-
sive nei luoghi di lavoro, mettendo a confronto e
in relazione le loro esperienze, i loro bisogni, le
loro aspirazioni.
L’ambizione è quella di dare vita ad un con-
fronto che non parli solo di Lavoro Società
come espressione organizzata di una sinistra
sindacale che viene da lontano (dalla metà
degli anni ’80), ma che guardi al futuro, alle
CGIL del XXI secolo, al sindacato che include,
organizza, tutela e rappresenta il mondo del la-
voro in tutte le sue articolazioni e che proponga
una prospettiva  nuova, di unità e condivisione
per la sinistra sindacale della CGIL.  
Questa ambizione non si può accontentare di una
esposizione ragionata di temi, suggestioni, pro-
blematiche del lavoro quotidiano e di prospettiva.
Non è più sufficiente – se mai lo sia stato - auto-
definirsi per esistere. Far vivere il sindacalismo di
classe, conflittuale e solidale che si nutre di una
determinazione sulle effettive possibilità di tra-
sformazione politica e sociale, richiede cono-
scenze, analisi, confronto di esperienze. Per
questo il seminario non si svolgerà solo in plena-
ria, ma prevede una giornata con la formazione
di “classi” e discussioni d’aula, sulla base dei
contributi che saranno portati dai relatori e dalle
relatrici del seminario stesso.
“Organizzare contrattare per includere”, questo

il titolo del Seminario che si svolgerà interamente
all’interno dei locali dell’Hotel Litoraneo di Rimini
e che vedrà la partecipazione di esperti e di diri-
genti sindacali con competenze specifiche sui
temi che abbiamo deciso di approfondire nella
riunione del coordinamento nazionale che ha de-
ciso l’iniziativa.
Il seminario di quest’anno è dedicato a Sandra
Cappellini, dirigente della CGIL Toscana. Una
giovane donna che ha dedicato tutta se stessa
alla militanza sindacale, senza mai rinunciare
alla capacità di amare, di indignarsi, di discu-
tere e confrontarsi continuando a vivere con
l’entusiasmo, la vivacità e la voglia di vivere
di donna giovane e combattiva delegata in
fabbrica. Due anni fa dedicammo il seminario
a Bruno Rastrelli, militante formatosi alla
scuola del PCI e formatore egli stesso di nuove
generazioni di militanti e delegati sindacali.

Un passaggio simbolico di testimone genera-
zionale, oltre che un gesto di affetto verso chi
ci ha lasciato.
Il primo giorno, mercoledì 23 ottobre, dopo i saluti
del Segretario generale di Rimini, Botteghi e la
relazione di Montagni, si entrerà subito nel vivo
con le otto comunicazioni, su “Comunicazione”,
relatrici Frida Nacinovich e  Ilaria Bettarelli,  “Sa-
lute e sicurezza sul lavoro”, relatori Pasquale Ce-
sarano e Giorgio Ortolani, “contrattazione inclu-
siva”, relatori Vincenzo Bavaro dell’Università di
Bari e Claudia Nigro e sull’“organizzazione”, re-
latori Giancarlo Straini e Federico Antonelli. Il 24
i partecipanti, con l’aiuto del Dipartimento For-
mazione, coordinato da Francesca Mandato, si
divideranno in aule per approfondire i tempi e
tradurre l’approfondimento in un primo contri-
buto collettivo. A fine giornata, interverrà la nostra
Segretaria Generale Maria Grazia Gabrielli. Il
terzo giorno, il 25 ottobre, si ritornerà in plenaria
per il confronto generale e gli ultimi contributi
esterni, tra i quali Maurizio Brotini e Massimo
Frattini.  I lavori saranno conclusi dal referente
nazionale dell’area Giacinto Botti.
Per partecipare al seminario bisogna iscriversi
entro e non oltre il 30 settembre 2019. Chi fosse
interessato contatti i compagni della FILCAMS-
CGIL nazionale Montagni e Antonelli o i referenti
territoriali di categoria di Lavoro Società.
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L a conferma di Sergio Costa al ministero del-
l’ambiente, su esplicita richiesta del fondatore
del Movimento 5 Stelle, Beppe Grillo, non

sembra essere stata gradita dalla sempre potente
lobby inceneritorista. All’indomani dell’investitura
del generale dei carabinieri forestali nel secondo
governo di Giuseppe Conte, Costa ha avuto modo
di ribadire il suo pensiero sulla gestione dei rifiuti
urbani: “Attenzione, io ho un approccio laico su
questo, non estremista: non penso che tutti gli in-
ceneritori d’Italia vadano chiusi all’istante. Penso
che quelli che ci sono bastino ad accompagnare il
percorso verso economia circolare e rifiuti zero”.
Parole in meritoria controtendenza rispetto al pas-
sato, con una importante puntualizzazione: “Le
idee di M5S e Pd su questo si sono già riavvicinate.
Nel piano regionale fatto nel Lazio da Nicola Zin-
garetti non ci sono nuovi inceneritori e c’è la
chiusura di Colleferro. L’ho ringraziato per questo.
Adesso bisogna velocizzare il resto del percorso,
senza zigzag”.
I numeri dell’impiantistica del settore dicono che
dal nord al sud della penisola sono in funzione
285 impianti di compostaggio, mentre i centri del
grande consorzio del riciclo Conai sono in tutto
588, e sul fronte degli inceneritori ne sono attivi
49. I fautori dell’incenerimento puntano natural-
mente l’indice sulle discariche, che nel complesso
restano 123, di cui 51 nel nord d’Italia, 27 al centro
e 45 al sud, e che nei piani dell’Unione europea

dovrebbero ridursi considerevolmente. In risposta,
viene puntualizzato che l’economia circolare con-
siste nel recupero e nella conservazione di materia,
non nella sua combustione e distruzione. Con la
materia che deve essere conservata, continuando
a circolare entro il sistema, mentre l’energia che
alimenta i cicli deve essere esterna, grazie all’ener-
gia solare e alle altre rinnovabili.
Per certo l’obiettivo del governo - e del ministero
dell’ambiente – è quello di investire sulla neces-
saria realizzazione di impianti per il riciclo e per la
selezione accurata dei rifiuti solidi urbani, in modo
da arrivare almeno ad una percentuale del 70%
di recupero. Così facendo l’attuale dotazione di
impianti di incenerimento sarebbe sufficiente a
completare il ciclo. Non può che far piacere poi la
dichiarazione programmatica del nuovo esecutivo,
secondo cui “tutti i piani di investimento pubblico
dovranno avere al centro la protezione dell’am-
biente, il ricorso alle fonti rinnovabili, e la prote-
zione della biodiversità e dei mari”.
Va da sé che questo impegno dovrà essere man-
tenuto, nel segno di un contrasto finalmente effi-
cace agli stravolgimenti climatici che ormai sono
sotto gli occhi di tutti. Anche contando su una
tecnologia sempre più avanzata, e in grado di coa-
diuvare una transizione ecologica che deve orien-
tare non soltanto il ciclo dei rifiuti ma anche l’intero
sistema produttivo, riducendo al massimo gli spre-
chi e riutilizzando i materiali in cicli successivi.

in movimento n RICCARDO CHIARI n

LA LUNGA MARCIA VERSO RIFIUTI ZERO
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TERRA DEI FUOCHI
ANCHE IN LOMBARDIA
La Lombardia ha una dotazione di impianti di
compostaggio all’avanguardia, sono ben 65
sui complessivi 285 censiti nella penisola. In
parallelo, la ricca regione lombarda, forte di
circa 10 milioni di residenti, ha anche una do-
tazione “inceneritoristica” di tutto rispetto,
contando ben 13 impianti solo per quanto ri-
guarda i rifiuti solidi urbani. In questo contesto
teoricamente felice, almeno agli occhi dei fan
dell’incenerimento, fanno impressione i numeri
degli incendi – quasi sempre dolosi – che
hanno interessato negli ultimi anni gli impianti
di stoccaggio e i centri di trasferimento della
raccolta differenziata. Sono notizie che rara-
mente superano i confini delle cronache locali,
ma che hanno acceso la luce rossa dell’allarme
sia nella magistratura requirente che nella com-
missione parlamentare di inchiesta sulle attività
illecite connesse al ciclo dei rifiuti. “L’ultimo
importate, vasto incendio si è sviluppato qual-
che settimana fa – segnala il deputato Alberto
Zolezzi del M5s - nei locali di una ditta di stoc-
caggio a Settimo Milanese, proprio mentre sta-
vamo facendo in quella zona delle audizioni
della commissione di inchiesta”.
Forte è il sospetto che i continui roghi siano
legati a doppio filo alla criminalità organizzata,
a conferma c’è in corso a Milano è un processo
che vede coinvolti alcuni fra i principali clan
della ‘ndrangheta, come i Barbaro-Papalia e i
Paparo. Per certo comunque le decine di incendi
ai depositi e agli impianti di compostaggio in
Lombardia fanno capire che anche una dota-
zione “virtuosa” dell’impiantistica, compresa
quella inceneritorista, non è sufficiente a ga-
rantire una efficace transizione ecologica verso
l’economia circolare, in assenza di norme certe
e soprattutto di una strategia governativa ad
hoc per l’intero settore.

ri.chi



“R eds” è quello che in inglese oggi si defi-
nisce un “house organ” e che una volta
si sarebbe detto un foglio interno all’or-

ganizzazione. La maggioranza dei lettori, dunque,
sa chi è Michele Carpinetti: parecchi lo conoscono
per lo meno di vista e lo identificano al volo,
quando con lento incedere elegante, perennemente
in giacca, e camicia (bianca) si presenta in ufficio,
ad un incontro, ad una riunione. Michele Carpinetti
è dal 2013 il responsabile della bilateralità per la
FILCAMS-CGIL Nazionale.
Ma Michele Carpinetti è anche un prolifico e po-
liedrico artista. E, cosa rara nei nostri tempi di
pensiero unico e di liquidità sociale, un artista mi-
litante. Sceneggiatore, regista e scrittore. Nel poco
tempo libero dal 2013 ad oggi ha scritto con altri
un saggio su Adele Zara e un romanzo, Caigo, da
cui sono stati ricavati un documentario e un film.
A quattro anni da Caigo esce ora, per i tipi della
Cleup di Padova, Rosso Sabbia. L’accattivante rias-
sunto in quarta di copertina ci parla di tante storie
mai raccontate, “tante quanto i granelli di sabbia
di un deserto”, e del filo rosso che le accomuna,
che lega vite e destini di persone apparentemente
lontanissime.
Ho letto il libro, un mese fa. Ho deciso allora che
avrei scritto questa recensione, ora, a distanza di
tempo, senza rileggerlo, così da allontanarmi dalla
“razionalità” e cercare di trasmettere quel che mi
sarebbe rimasto nel cuore e nella testa a distanza
di tempo. Non so se è corretto, ma mi andava di
farlo…
Il racconto è un viaggio nel tempo e nello spazio
tra l’arida terra d’Africa e la tranquilla vita quoti-
diana di un paese delle Dolomiti, cifra di continuità
un Italia piccolo-borghese, laboriosa, perbene, ma
anche con i suoi piccoli e grandi segreti, a tratti
meschina.  Mettendo in crisi anche un importante
“mito” delle genti di montagna.  E poiché il ro-
manzo è un giallo investigativo, è d’obbligo per
me di evitare per quel che posso troppe anticipa-
zioni, omettendo per quel che posso la trama, per
trasmettervi qualche impressione che tutti voi po-
trete confermare, approfondire o smentire dopo
aver letto Rosso Sabbia.
Vie e strade di metropoli lontane, con il loro odore
e i loro colori, ricostruite per un lettore contempo-

raneo a cui è negato dalla ricchezza di immagini
di un mondo globalizzato qualsiasi esotismo e
meraviglia, come i boschi e le montagne dolomi-
tiche antropizzate da una presenza umana che le
vive oltre la dimensione della cartolina turistica,
con un amore straordinario quest’ultime, perché
Carpinetti – se qualcuno non se fosse accorto – è
veneto 100%.
Dell’ambientazione ho già detto: Africa e Veneto.
L’arco narrativo va dal 1935 ai giorni nostri. Se
qualcuno di voi ha visto in televisione, un poliziesco
procedurale intitolato “cold case” (casi irrisolti)
sappia che siamo di fronte ad una morte oscura
lontana nel tempo e nello spazio, un caso che
qualcuno a distanza di 80 anni dovrà risolvere.
Toccherà ad un avvocato, che dovrebbe occuparsi
di questioni di eredità, e al suo “gruppo d’investi-
gatori” improvvisati riaprirlo anche nelle menti e
nei cuori delle persone. E come in ogni giallo che
si rispetti non mancano nuove uccisioni, depistaggi,
falsi indizi per coprire la verità in una rete di com-
plicità ed inganni.
Indispensabili e di altrettanto facile lettura le rico-
struzioni storiche per permettere al lettore di col-
locare gli avvenimenti.
La grandezza di un narratore non sta solo nel-

l’intreccio, ma anche nella costruzione di pro-
tagonisti, comprimari e ambienti. Carpinetti ci
porta per mano prima nell’Africa orientale del
passato e del presente, la laboriosa dignità di
genti lontana che la storia dovrebbe averci rese
vicine e che la cronaca fa sbarcare ogni giorno
sulle nostre coste, poi ci trasferisce nello splen-
dore delle “sue” Dolomiti e ci racconta la pro-
vincia veneta, il suo quieto vivere, le sue paure,
ma anche il suo coraggio e le sue meschinità,
le pagine oscure di un passato che aspettano
solo di essere disvelate. E mette davanti agli
occhi una umanità complessa, confonde ai nostri
occhi buoni e cattivi, perché alle volte anche
nei cattivi c’è della bontà e permette a ciascuno
di noi di immaginarsi mentre legge i “propri”
personaggi.
Mentre leggevo mi sono comparsi davanti agli oc-
chi, come possibili volti e “interpreti” di ciò che
leggevo: Denzel Washington, Massimo Girotti, Ila-
ria Occhini, Vincenzo Crocitti, Gastone Moschin.
Ogni lettore troverà i suoi, corrispondenti alla pro-
pria formazione anagrafica e culturale.
Un romanzo scritto bene, dunque. Ed avvincente.
Ho letto il libro (231 pagine di testo!) durante un
viaggio da Roma a casa, nel tempo passato in
treno e in sala d’aspetto. Più o meno: 1 ora e 35
Roma-Firenze, ¼ d’ora in sala d’aspetto e una
ventina di minuti per scendere alla stazione del
mio paese. Sono un lettore veloce, ma leggere un
libro tutto d’un fiato e senza perdere il filo, non è
cosa facile. Ma qui c’è il trucco: la trama avvince,
la scrittura scorre e si è curiosi di capire come va a
finire, per vedere se si è capito tutto, qualcosa,
oppure se si sia toppato.
Rosso sabbia è un romanzo della contemporaneità,
anche se ambientato tra passato e presente, sul-
l’Italia di oggi con il suo passato sempre rimosso,
terra di migranti senza memoria che si nega ai mi-
granti di oggi, timorosa di mettere in discussione le
proprie certezze, di chiese e di campanili, di comunità
coese che tendono a chiudersi invece di aprirsi al
cambiamento, ma che dovrà fare i conti con tutto,
con ciò che è alle spalle, con ciò che è, per essere
protagonista consapevole di ciò che sarà.
Rigo dopo rigo, questa consapevolezza emerge nel
lettore. Le poche pagine dedicate a trarre la morale
della vicenda sono da questo punto di vista, un di
più. La costruzione del racconto ha in sé, dalla
trama, alla costruzione dei personaggi, una lezione
etica “obbligatoria”, unica ed ineludibile.
Una lezione rossa, non come la sabbia che si di-
sperde, ma come la fiducia in se stessi, nei valori
di umanità e nell’avvenire.

LA ROSSA SABBIA DELLE DOLOMITI

LE
 NOSTRE LETTURE

Andrea Montagni

M I C H E L E  C A R P I N E T T I :  

‘ R O S S O  S A B B I A’ ,  

PA D O VA ,  C L E U P,  2 0 1 9

4

Foglio di collegamento delle compagne e dei compagni 
di ‘Lavoro Società’ della Filcams-Cgil

Direttore responsabile: Riccardo Chiari
Direttore: Andrea Montagni
Comitato di redazione: Fabrizio Antonelli (redattore capo), Massimo Cuomo, Nadia Ferro,
Claudia Nigro, Fabrizio Pilotti, Fabrizio Porrari, Giovanni Vangi
Collaboratori: Pericle Frosetti, Frida Nacinovich, Guendalina Piselli 

www.lavorosocieta-filcams.it
Gli articoli pubblicati su Reds non necessariamente rispecchiano l’opinione della direzione e della redazione. Qualora gli articoli stessi non rispettino le misure concordate con gli interessati, saranno inevitabilmente
tagliati a discrezione della redazione.



Questa volta “old reds” ospita  un pezzo che non è dedicato a ricostruire
passaggi della storia del movimento operaio, ma alla ricontestualizzazione
artistica del rapporto tra arte, cultura e società italiana del secondo
dopoguerra, negli anni della ricostruzione, quando il lavoro era per tutta la
società la plastica definizione di una certezza per un migliore avvenire.
Verrà il momento di una rubrica dedicata espressamente alla letteratura 
e all’arte… (ndr)

Nel 1949 Giuseppe Verzocchi, industriale forlivese, invia una circolare ad
alcuni importanti pittori del tempo invitandoli a realizzare un’opera che
rappresentasse il lavoro. Due i vincoli imposti: le dimensioni 90x70 e la
presenza di un mattone che riportasse la sigla V&D della società alla quale
era capo. Al centro di questa azione il lavoro come elemento fondante
dell’economia e della società italiana distrutta dal Fascismo e dalla guerra.
Un esempio di committenza che mette in luce, negli anni della ricostruzione
post bellica, di considerare la cultura e l’arte non come bene accessori, ma
come fattori indispensabili per lo sviluppo. La libertà concessa agli artisti di
utilizzare diverse tecniche e stili dal Verzocchi regala oggi una collezione
capace di restituire il panorama italiano artistico della seconda metà del
Novecento rispecchiando la varietà e la vivacità di un periodo di snodo: si
raccoglie la lezione cubista della scomposizione, si rielaborano gli esiti
dell’esperienza metafisica, mentre prosegue il filone naturalistico e plastico e
si affaccia il preludio dell’Informale con l’uso materico del colore e
l’astrattismo della figura. 
Tra gli artisti convocati dal Verzocchi c’è anche Fortunato
Depero, allievo di Giacomo Balla con il quale nel 1915
firma il manifesto “Ricostruzione futurista dell’universo”
dove inneggia ad un mondo gioioso, coloratissimo e
luminosissimo. Il pittore trentino, trasferitosi a Roma
allo scoppio della Prima Guerra Mondiale, porta nel
movimento futurista la riflessione sulla genesi e la
struttura funzionale della forma, una ricerca che lo
condurrà alla scoperta della forma per eccellenza: il
parallelepipedo. Per la collezione Depero realizza “Tornio
e telaio”, un dipinto su tela che appartiene ad una
seconda fase di ricerca durante la quale i folletti e le
marionette, leitmotiv del suo primo periodo, lasciano il
posto a motivi geometrici ripetuti e personaggi dalle
sembianze più umanoidi. I pupazzi utilizzati a partire dal
1917 dopo l’incontro con il poeta svizzero Gilbert Clovel
con il quale realizza il Teatro Plastico, sono qui sostituiti
da due automi intenti ad utilizzare due macchinari
differenti, il tornio e il telaio appunto, ma la cui
rappresentazione nella semplificazione delle forme
sembra non essere poi così differente. A far da padrone
nella composizione generale sono la diagonalità e la
geometria. Anche nella raffigurazione dei due lavoratori,

presumibilmente un uomo e una donna, i corpi sono costruiti attraverso la
ripetizione di elementi geometrici. Un cambiamento causato dalla
disillusione nei confronti dell’Aeropittura futurista che si era affermata alla
fine del primo conflitto mondiale come espressione del mito della macchina
e della modernità. Del primo periodo il pittore porta dunque con sé l’idea
di ridisegnare e riplasmare ogni ambito del vivere umano espressa nel
manifesto, ma con la convinzione che non fosse possibile farlo rimanendo
chiusi in gallerie e musei o limitandosi ad esercizi sperimentali della visione.
Alla questione della rappresentazione della realtà come “stato d’animo” del
primo Futurismo, Depero sostituisce e sovrappone soluzioni di stile: la vita
quotidiana ha bisogno di formule pratiche, sofisticate, ma semplificate per
rendere la lettura della forma istantanea in una società dinamica e veloce.
Nasce da questa nuova visione del cambiamento l’interesse di Depero, e di
tutto il gruppo del secondo futurismo, per le arti applicate e il suo
coinvolgimento nel mondo della pubblicità iniziato negli anni Venti ed
esplosa a livello mondiale grazie al suo soggiorno a New York. Non è dunque
un caso rintracciare quei fondali scomposti di “Tornio e telaio”, di chiara
influenza teatrale, nelle pubblicità realizzate per la Campari, la San Pellegrino
e la Rimmel. A dividere la tela in due è la parete obliqua dell’officina
rappresentata con i colori caldi della terra, mentre sulla sinistra della tela
dominano i colori freddi dell’azzurro. La sensazione è quella di trovarsi ad
osservare due azioni che accadono contemporaneamente in luoghi lontani,
quella di destra non è forse l’industria VD come indica il mattone nell’angolo
destro del dipinto? 

TORNIO E TELAIO
IL LAVORO NELLE GEOMETRIE E I COLORI DI FORTUNATO DEPERO

GUENDALINA PISELLI
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LA RIUNIONE NAZIONALE 
FILCAMS-CGIL DEL 28 MAGGIO (1) I l 28 maggio si è tenuta a Roma una riunione

delle compagne e dei compagni della FIL-
CAMS-CGIL eletti negli organismi nazionali

confederali e di categoria, che si sono riconosciuti
durante il percorso congressuale confederale nel
documento “per una CGIL unita e plurale”. Erano

LA SINISTRA SINDACALE:
UN PATRIMONIO E UN INVESTIMENTO
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